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Bologna, avviata la privatizzazione della grande azienda comunale 

Il macello cambia bestione 
Da! primo febbraio è diventata operativa a Bolo
gna la convenzione con cui la cooperativa CMLC 
di macellazione e lavorazione bestiame prende in 
gestione dall'Asam il macello comunale. La CMLC 
copriva già il novanta per cento dell'attività degli 
impianti. Si tratta di una fase di passaggio prima 
che venga completato il processo di vendita o affi
damento in concessione delle proprietà comunali 

• i Una nuova esperienza. 
, un forta di test prima che tutte 
' te procedure siano meglio pre
cisate e completate: il passag
gio della gestione del macello 
comunale di Bologna alla coo
perativa CMLC rappresenta un 
soluzione di compromesso, 
necessaria (Ino a quando non 
tanni» completate le opera
zioni relative alla cessione di 
quelle attività del Comune di 
Bologna già destinate a passa
re ad altre mani. 

«Attualmente ti nostra coo
perativa, con i suoi 1300 capi 
sett manali, copre il 90% del
l'attiviti del macello • dice il 
precidente della CMLC, Carlo 
Cortelli -. L'affidamento in ge
stione per un anno del servizio 
di macellazione da parte del-
l'Asam, la municipalizzata che 
io ha finora gestito, servirà a 
migliorare la sua situazione 
economica, mentre il Comune 
avrà a disposizione il tempo 

. necessario per espletare le 
maialila della vendita o del
l'affidamento in gestione a ter
zi di questa struttura». La eoo-
pemtiva continuerà ad assicu
rare agli altri utenti del macello 
i normali servizi. Per gli utenti 
estimi, quindi, non cambiera 
nulla: anzi, sono state confer
mate, anche perii 1991, le vec
chie tariffe. •L'esperienza che 
abbiamo appena intrapreso • 
spiega Cortetli - ci servirà a 
sperimentare la gestione in 
proccio dell'intera filiera indu
striale. Infatti ci mancava solo 
qutsto passaggio per unire la 
fast; della produzione a quella 
della lavorazione e vendita 
delle carni. Anche se ci preoc
cupa un po' il fatto di mettere 

in piedi un'operazione com
plessa come questa solo per 
un anno, ci rendiamo conto 
che quella individuata dall'A
sam e la soluzione migliore 
per l'utenza, che deve comun
que essere garantita. Noi ci po
niamo nell'ottica di fare un'e
sperienza, che ci potrà essere 
utile per ampliare in futuro l'at
tività. Inoltre riteniamo impor
tante, oggi, avere creato le 
condizioni per rilanciare Bolo
gna come importante centro 
produttivo». 

Sul macello bolognese sono 
stati recentemente fatti grossi 
investimenti per riadesuare le 
strutture alle normative comu
nitarie e per riottenere il bollo 
Cee. Sono in corso anche mo
difiche, gestite in collaborazio
ne tra Asam e CMLC, utili a ri
durre l'impatto ambientale 
delle lavorazioni. Il complesso 
in cui si trova il macello di Bo
logna e molto vasto. Solo per 
quanto riguarda l'attività speci
fica, lavorano trecento perso
ne. 

Ma sulla stessa area si trova
no le sedi di numerose attività: 
•quella della macellazione è 
solo una • prosegue il presi
dente del CMLC. In realta, su 
quest'area insiste una pluralità 
di iniziative, tutte legate all'ali
mentare. Questa situazione 
complica ulteriormente l'ope
razione della vendita dell'area 
prevista dal piano comunale. 
Come azienda, abbiamo con
siderato con favore il fatto che 
il Comune abbia preso la deci
sione di privatizzare. Tuttavia, 
il problema non si restringe al 
macello che, pur importante, 
costituisce solo una delle atti-

vita che si svolgono su questa 
grande arca. Almeno altre otto 
o nove imprese hanno fatto 
degli investimenti sulla base di 
concessioni ottenute dal Co
mune di Bologna. Se vendere 
significa che ogni "inquilino" 
dell'insieme può comprare la 
"sua" parte, non ci sono pro
blemi. Al contrario, ne sorge
rebbero -tra l'altro dal punto di 
vista legale • se il Comune ven
desse tutto il blocco. Questo 
non favorisce il permanere 
delle attività produttive. Inoltre 
questa impostazione pud su
scitare "appetiti" ingiustificabi
li da parte di chi ha i mezzi pur , 
non operando nel settore, at
tratto dal futuro di un'area atti
gua al nuovo mercato ortofrut
ticolo». 

Intervista al presidente CMLC 

Carni bovine, ora 
l'EmiKa-Romagna 
punta alla qualità 
tfzl La zootecnia rappresen
ta per l'Emilia Romagna uno 
dei settori produttivi più impor
tanti. Oa tempo si discute di fi
liera del processo produttivo, 
di razionalizzazione degli alle
vamenti e delle strutture di la
vorazione, macelli compresi, Il 
mercato richiede maggiori ga
ranzie e maggiore qualità, 
mentre l'esigenza di salvaguar
dia del territorio fa si che pro
duzione e trasformazione 
adottino tutti gli accorgimenti 
necessari per ridurre al mini
mo il rischio ambientale. 

Per quanto riguarda gli alle
vamenti bovini, il problema In 
fase di produzione e limitato, 
dal momento che la maggior 
parte degli allevamenti è con 
terra», quindi con la possibilità 

di smaltimento naturale dei re
flui. «Tutti gli allevamenti con 
cui siamo collegati, privati o 
cooperativi, sono "con terra" • 
spiega Carlo Coltelli, presiden
te della CMLC di Bologna, coo
perativa di macellazione e la
vorazione carni -. Dopo la dra
stica riduzione degli alleva
menti nella provincia di Bolo
gna e in generale in Emilia Ro
magna, le produzioni non 
sono più tanto orientate alla 
quantità, ma alla qualità. Per 
quanto ci riguarda, da tempo 
collaboriamo con il Conazc, il 
consorzio zootecnico della Le
ga, per l'applicazione del di
sciplinare sulla qualità delle 
carni. In più, abbiamo rilevato 
un allevamento a Granarolo in 
provincia di Bologna dove ab

biamo impostato sulle grandi 
dimensioni • si tratta di un mi
gliaio di capi - una sperimenta
zione molto approlondita con 
l'obiettivo della massima qua
lità: genetica, mangimistica, 
struttura della stalla, il tutto per 
ottenere un centro modello, 
innovativo nel settore». La 
CMLC, nata come cooperativa 
tra piccoli allevatori, ha svilup
palo le sue dimensioni fino a 
collocarsi ai' primissimi posti 
nella graduatoria delle impre
se del settore carni. «Partecipe
remo alla realizzazione di un 
progetto sulla base dei finan
ziamenti previsti dal Piano Car
ni approvato qualche mese fa. 
Non si tratta di un'operazione 
di risanamento: vogliamo ren
dere più competitiva la struttu
ra. Intendiamo inlatti procede
re ad un accordo con il macel
lo cooperativo di Pegognaga, 
in provincia di Mantova, e ac
quisire nuove attività nel cam
po della trasformazione. Par
tendo dal fatto che circa un 
terzo del nostro mercato si tro
va al Sud, intendiamo acquisi
re punti di distribuzione nel 
Mezzogiorno. Inoltre abbiamo 
in programma investimenti in 
Grecia, verso cui da qualche 
anno è indirizzato il nostro ex
port». 

La cooperativa bolognese 
nel corso degli ultimi cinque 
anni ha avviato un processo di 
ristrutturazione che ha portato 
a ottimi risultati quantitativi -
centotrenta miliardi di fattura
to - e qualitativi. GII allevatori 
soci sono impegnati a produr
re carni di alta qualità, mentre 
l'azienda punta sulla specializ
zazione: prodotti semilavorati 
e trasformati a maggiore con
tenuto di servizio, per un mer
cato in rapida evoluzione. 
D'altra parte, puntare sulla 
qualità serve anche per fron
teggiare una concorrenza 
sempre più agguerrita. I prezzi 
dei bovini stanno registrando 
forti cali, dovuti a un'offerta 
crescente da parte dei Paesi 
non solo della Cee, ma anche 
extra Cee, Est in particolare. Il 
consumatore richiede qualità 
e garanzie. Anche per questo 
la CMLC intrattiene rapporti di 
consulenza con istituti univer
sitari, investendo nella ricerca. 
Un'azienda in crescita richiede 
anche investimenti finanziari. 
Spiega il presidente: «Inoltre 
intendiamo ottenere una mag
giore capitalizzazione della 
cooperativa, tenendo conto 
peto che la quota sociale 6 già 
di un milione e duecentomila 
lire». 

CAVE Centomila metri cubi di calcestruzzo, 550.000 tonnellate di inerti'" 
Eppure, dice il presidente della Concave di Bologna, l'offerta è insufficiente 

Una domanda lunga 14 chitómetri 
Alla vigilia dei trent'anni, il Consorzio Cave di Bo
logna programma il suo futuro. La crescente 
espansione di domanda da parte dell'industria 
delle costruzioni accentua il problema del reperi
mento della materia prima. I nuovi vincoli ambien
tati posti dal Piano regionale hanno ridotto le zone 
estrattive; fallita l'operazione Prada» si cercano 
nuove soluzioni in vista di una riconversione. 

wm U domanda supera l'of
ferta: dall'Industria delle co
struzioni arriva una richiesta di 
materiali di escavazione che 
l'industria estrattiva non riesce 
a soddisfare. E" questo il caso 
del Consorzio Cave di Bologna 
che gii oggi non riesce a sod
disfate la domanda dellacUen-
tela con i materiali tratti dai 
cantieri aperti, quindi «impor
ta» materiale da altre regioni e, 
probabilmente in futuro, dal
l'estero. 

«Attualmente la quota di 
materiale "Importato* * del 
ver ti per cento e la prospettiva 
di un aumento in tempi ravvici
nati ci ha indotto ad elaborare 
proposte alternative» dice il 
presidente del Consorzio, Wal
ter Vignoli. n Concave dispone 
di trentacinque soci, produce 
circa 100.000 metri cubi di cal
cestruzzo e 550.000 tonnellate 
di Inerii, venduti per meta alle 
cooperative e per meta ai 
clienti privati «£181110 riusciti a 
ottenere una buona posizione 
nel mercato puntando su pro
dotti di qualità, come la ghiaia 
e i calcestruzzi, e su una serie 
di servizi offerti alla clientela: 
dal laboratorio di controllo al
l'assistenza in cantiere. In que
sto settore conta molto la co
stanza della produzione, e con 
un mercato in rapida mutazio
ne puntare sulla qualità e una 
garanzia del soddisfacimento 
del la cllentela».dlce Vignoli 

Attualmente U Consorzio 
Cv<e estrae la materia prima 
da due cave a Bologna e a Cal
deroni di Reno. Non essendo 
pero sufficiente, si apre il pro
blema della gestione dei mate
riali provenienti da lontano. 
Un'Ipotesi e quella di allestire, 
in via sperimentale, un'area 

per lo scarico dei vagoni ferro
viari, con stoccaggio provviso
rio. «La ferrovia sarebbe molto 
utile • dice Vignoli • per rispar
miare sui Costi, economici e 
ambientali, derivanti dall'im
portazione della materia pri
ma. Basti pensare che il fabbi
sogno della nostra provincia è 
di quattro milioni di metri cubi 
l'anno, pari a una fila di ca
mion lunga quattromila chilo
metri. Stiamo cercando di far 
capire il problema all'azienda 
delle ferrovie, anche se l'inve
stimento e piuttosto elevato.» Il 
problema non si può risolvere 
solo con l'importazione dei 
materiali. Si tratta anche, pur 
con difficoltà di reperire mate
riali utili nel rispetto dei vincoli 
ambientali «Il Consorzio Cave 
di Bologna ha corrisposto alle 
indicazioni pubbliche degli 
Anni Settanta, investendo, in
sieme ad altre società, in cave 
di montagna per realizzare un 
grosso polo estrattivo capace 
di alimentare gli impianti per 
molti anni • spiega ancora Vi
gnoli -. li mutare degli orienta
menti sulla salvaguardia del
l'ambiente ha portato il Plano 
Paesistico Regionale a porre 
vincoli di salvaguardia proprio 
su quel polo, prove indo con
seguenze molto gravi: è stato 
Infatti perso il capitale impe
gnato per l'acquisto di una 
grossa cava di montagna • in 
località Prada • e si e dovuto ri
nunciare a un grosso potenzia
le di materia prima». Le propo
ste di plano estrattivo presen
tate alla Provincia di Bologna • 
continua Vignoli -, frutto di ri
cerche recenti, tengono conto 
dei vincoli posti dal piano Pae
sistico. Tutte le località indivi
duate si trovano in zone Ubere 
da vincoli, tuttavia il potenziale 
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Primi passi per il recupero «ambientale delle zone «sforacchiate» 

Da voragini a boschi padani 
•"• Trovare le compatibilità 
possibili: la logica dell'econo
mia e spesso diversa da quella 
della tutela ambientale. La le
gislazione impone vincoli di 
varia natura per limitare i dan
ni al territorio da parte delle at
tività produttive, ma senza 
l'impegno diretto delle singole 
aziende - in particolare quelle 
«a rischio» • e difficile ottenere 

dei risultati. Senza contare che 
la normativa è estremamente 
complessa e difficile, le leggi 
nazionali non sempre omoge
nee a quelle locali. Tra i settori 
•a rischio», l'attività estrattiva 6 
uno di quelli su cui si è con
centrata l'attenzione degli am
bientalisti. Terreni «sforacchia- -
ti» per ottenere ghiaia e mate
riali da costruzione, cave ab

bandonate trasformate in di
scariche abusive, con relativi 
problemi di rilascio di sostan
ze nocive e incontrollabili so
no situazioni reali a cui non 
sempre la pubblica ammini
strazione ha saputo trovare ri
sposte valide. 

Eppure, in altri Paesi euro
pei il problema è stato risolto 
anche brillantemente. Di re

cente in Inghilterra sono stati 
presentati vari progetti di recu-, 
pero di cave abbandonate, tra
sformate in insediamenti spor
tivi, commerciali e residenziali. 
Da noi l'idea del recupero co
mincia solo adesso a farsi stra
da, e non certo con progetti 
ambiziosi come quelli inglesi. 
Il fatto è che, una volta estratto 
- con le dovute cautele, ossia 

La nuova normativa ambientale impone il riempimento delle cave 
abbandonate, ma spesso alle buone intenzioni non corrisponde 
un'adeguata disponibilità economica dei Comuni interessati Dagli 
esperti in architettura del paesaggio un suggerimento 
relativamente economico: far crescere 
sul fondo delle cave abbandonate il classico bosco padano 

stando lontano dalle falde ac
quifere - il materiale destinato 
all'industria delle costruzioni, 
si potrebbe procedere ad ope
razioni relativamente semplici 
e sicuramente produttive dal 
punto di vista ambientale. 

Gli architetti del paesaggio si 
sono messi all'opera per otte
nere dalle «voragini» ambienti 
gradevoli ed utili alla collettivi
tà. E' infatti possibile, e poco 
oneroso, far crescere sul fondo 
delle vecchie cave, opportuna
mente preparate, il classico 
bosco padano: semplici spe
cie autoctone, di quelle che si 
trovavano in abbondanza lun
go gli argini dei fiumi in un an
cora recente passato. Sembra 
l'uovo di Colombo. Le ammi
nistrazioni locali si sono affan
nate per anni nel recupero di 
zone degradate, inventandosi 
•percorsi vita», parchi lungofiu
me, giardini pubblici. Bellissi
mi, ma costosi per le magre ri
sorse a disposizione dei Co
muni. La risistemazione di una 
cava pud essere realizzata cu

rando il movimento delle 
sponde, realizzando collinette 
e abbassamenti, predisponen
do macchie di bosco, «inven
tando» un nuovo tipo di pae
saggio. Per farlo, gli investi
menti sono relativamente limi
tati. Questo tipo di soluzione 
viene caldeggiato anche da as
sociazioni e forze ambientali
ste: prossimamente l'associa
zione «Pro Natura» dedicherà 
un convegno, a Bologna, pro
prio ai progetti e alle soluzioni 
possibili dal punto di vista am
bientale e dell'architettura del 
paesaggio. 

Attualmente la normativa 
impone il riempimento parzia
le o totale delle cave abbando
nate. Questa esigenza si scon
tra con una situazione reale di 
scarsa disponibilità di materia
li adatti a riempirle. La soluzio
ne del riuso a bosco sponta
neo unisce due vantaggi: quel
lo di non perdere tempo e im
piegare denaro per riempire i 
vecchi buchi e quello di offrire 
alla collettività aree «corrette» 
dal punto di vista ambientale. 

ricavabile resta insufficiente al 
fabbisogno previsto. Facciamo 
affidamento sulla volontà della 
Provincia di "compensare" 
l'infelice esito dell'operazione 
Prada, per consentire al Con
sorzio Cave di avviare il pro
cesso di riconversione che ha 
in programma». 

In sintesi, il programma del 
Consorzio si compone di di
versi punti. Anzitutto la desti
nazione delle cave dismesse 
ad uso pubblico, con fini pre
valentemente naturalistici; la 
riqualificazione dell'impianto 
di trasformazione per riciclare 
le acque di lavaggio limitando 
l'emungimento dal sottosuolo, 
la creazione di un'area di sca
rico e stoccaggio per materiale 
trasportato con vagoni ferro
viari. Inoltre, il programma tie
ne conto di un'impostazione 
già assunta negli anni scorsi, 
che punta all'elevata qualità 
dei prodotti, al servizio ai can
tieri, alle soluzioni che limitino 
al massimo il disturbo arrecato 
all'ambiente. Per quanto ri
guarda infatti la lavorazione 
delle ghiaie e il relativo impat
to acustico, si pensa alla crea
zione di barriere «verdi», ossia 
siepi intomo alle cave in attivi
tà. «La nostra attenzione per il 
sociale dura da ormai trent'an
ni - conclude Vignoli -. Anzi, 
l'anno prossimo cadrà il tren
tennale della fondazione. Ab
biamo già previsto un pro
gramma di sponsorizzazioni 
in particolare un contributo al 
recupero di un'area dismessa 
da una cava (a Castelmaggio-
re di Bologna) in vista della 
costituzione del parco Lungo 
Reno». 
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